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ECONOMIA E LAVOROSabato 17 gennaio 1998 14l’Unità

800.000 lire
ai giovani del Sud
impiegati altrove
Il governo ha varato ieri un
disegno di legge che fornisce
un’indennità aggiuntiva di
800mila liremensili per le spese
di vittoe alloggio ai giovani del
Sud impegnati presso imprese di
altre regioni. Lostanziamentoè
posto acarico del fondo per
l’occupazione.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.090 +1,96
MIBTEL 18.368 +1,79
MIB 30 27.070 +1,45

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IMMOBIL +6,98

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -0,60

TITOLO MIGLIORE
C R VALTELLIN W +21,29

TITOLO PEGGIORE
PININFARINA RIS -10,74

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,63
6 MESI 5,38
1 ANNO 5,04

CAMBI
DOLLARO 1.802,67 +7,69
MARCO 984,26 +0,71
YEN 14,015 +0,28

STERLINA 2.939,25 +9,84
FRANCO FR. 293,77 +0,01
FRANCO SV. 1.203,79 -5,77

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,53
AZIONARI ESTERI -0,32
BILANCIATI ITALIANI -0,33
BILANCIATI ESTERI -0,09
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,00
OBBLIGAZ. ESTERI -0,12

Fisco: Visco
rivoluziona
le esattorie?
Secondo il settimanale «il
Mondo» ilministroVisco
presenterà laprossimasettimana
alla commissione Finanzedella
Camera il progetto di riformae
cancellerà le concessioni
decennali assegnate agli esattori
dei tributiall’inizio del 1995
dall’exministroFantozzi.

La Cgil approva la proposta del suo segretario con un documento che parla di «intreccio tra legge e contrattazione»

Il governo apre a Cofferati sulle 35 ore
Confindustria: allora niente aumenti
Battaglia sulla data del 10 gennaio 2001. Turci: «È solo indicativa»

La Ue conferma: l’Italia è sotto il 3%

Finanza pubblica
Ciampi taglierà
15.000 miliardi
di «residui passivi»

MILANO. «Credo che la proposta
della Cgil sia molto interessante». A
dirloèilsottosegretarioallapresiden-
zadelConsiglio,EnricoMicheli.Che
sottolinea: «Simuove inperfettacoe-
renza col “pacchetto Treu” che enfa-
tizza gli aspetti della flessibilità e del-
l’annualizzazione dell’orario». «In-
tendiamo rispettare l’accordo che
portò alla conclusione della crisi di
governo e fare in modo che quell’ac-
cordo corrisponda agli equilibri pos-
sibili all’interno della situazione eco-
nomica del paese. Penso che questo
obiettivo sia raggiungibile» - afferma
il vicepresidente del Consiglio, Wal-
terVeltroni.

Il giorno del varo ufficiale da parte
del direttivo Cgil del documento sul-
la riduzione dell’orario di lavoro (il
cui testo verrà diffuso nella giornata
di oggi), per le 35 ore si apre una fase
nuova, stringente.La fase destinataa
costruirelaproposta.Ancheselastra-
da sembra ancora lunga. Il come, an-
cora, da definire. E le opzioni diverse
tra loro. «Stiamo monitorando tutte
leproposte avanzate in questi giorni,
siaitalianecheinternazionali,tenen-
do d’occhio inparticolare la situazio-
ne francese» - dice Veltroni. «Stiamo
esaminando le posizioni, cercando
di trovare una soluzione coerente
con la situazione economica genera-
ledelpaese,comeprevistodall’accor-
dodigoverno»-ricordadalcantosuo
Micheli. Sottolineandoche i contatti
con Rifondazione, che ieri ha un po‘
smorzato i toni della polemica con la
Cgil,sono«continui».

I nodi da sciogliere sono noti. La
questione della data, anzitutto. Il fa-
tidico 01.01.01, cioè il primo gen-
naiodel2001.E il rapportotraleggee
contrattazione.

Ildocumentoapprovatoamaggio-
ranzadaldirettivoCgil -alvotoneso-
no stati presentati tre, dalla maggio-
ranza, appunto, e da Tosini (Alterna-
tiva sindacale) e da Rocchi (Area pro-
grammatica dei comunisti), ed han-
no ottenuto, rispettivamente, 83, 19
e 9 voti - una dozzina di cartelle nelle
quali vengono definite le linee della
confederazione in tema di politica
contrattuale in vistadeiprossimi rin-
novi,dà insostanza ilvialiberaall’in-
terventolegislativosull’orario.«L’in-
treccio tra legge e contrattazione - si
afferma-puòconsentirediconsegui-
rel’obiettivodelle35ore».Maaffron-
ta anche la questione dei tempi. «In
connessione e durante il ciclo con-
trattuale-affermalaconfederazione-

potrà scattare la determinazione per
legge di una data per il nuovo orario
settimanale legale, al fine di penaliz-
zaredaquelmomentoinavantil’ora-
rio eccedente le 35 ore». Una formu-
lazione, quella del documento, che
ha visto concordi Sergio Cofferati e il
numero uno della Fiom, Claudio Sa-
battini.

Echesaràdestinataaportarenuovi
elementi al dibattito generale. Mi-
cheli, ancora ieri, a proposito di ter-
mini, ricordava che «la data nell’ac-
cordo tra governo e Prc c’è». Aggiun-
gendo poi, «al momento». Mentre
Nerio Nesi, responsabile economico
di Rifondazione, ribadiva che la data
c’è e va rispettata. E il responsabile
economico del Pds, Lanfranco Turci,
nell’apprezzare l’impostazione data
da corso Italia, parlava di data «solo
indicativa».

Di 2001 parlano anche i «tecnici»
al lavoro - il varo del provvedimento

dovrebbe avvenire entro i primi di
febbraio - per conto del governo. L’i-
potesiallostudioprevedelascadenza
del primo gennaio di quell’anno co-
me tappa della prima fase dell’opera-
zione35ore,quelladellasperimenta-
zione, che dovrebbe ruotare attorno
ad incentivi mirati soprattutto alla
creazione di nuovi posti di lavoro.
Poi, dopo una verifica, una nuova
norma dovrebbe fissare la messa a re-
gime del sistema. Affidando comun-
que alla contrattazione un ruolo pre-
minente.

A sostegno della politica della con-
certazione, intanto, torna a spezzare
una lancia il numero uno della Cisl,
SergioD’Antoni.Definisceuna«tele-
novela» quella dei tempi del varo del
ddl. Poi, ribadendo i cardini attorno
ai quali dovrebbe ruotare la nuova
normativa, dice: «All’interno del sin-
dacato c’è un dibattito che vedremo
sesitrasformerà indivisione. Ildibat-

tito,però, èassolutamentesereno.La
questioneè troppoimportante.Tutti
aspettanol’occasioneperfare il fune-
rale alla politica della concertazione:
per quel che ci riguarda, la difendere-
mo con tutte le nostre forze». «Sono
le parti che devono definire tempi e
contenuti di un negoziato su questa
materia» - ribadiscedal cantosuo, in-
tervenendo a Napoli al congresso
della Uilm, il segretario generale Uil,
Pietro Larizza. «Imporre un decreto
ingiuntivo significa negare il model-
lo della concertazione. L’orario non
siriduceconilpallottoliere».

Il tutto mentre Confindustria per-
severa sul proprio no. Neppure un si-
stemadi incentivi,per il suodirettore
generale, Innocenzo Cipolletta, aiu-
terebbeasbloccare lasituazione.«So-
no un sistema costoso, che comun-
queverrebbepagatosempredagli ita-
liaani» - ripete. Nemmeno nella pro-
posta della Cgil, Cipolletta vede ele-

mentidinovità.«Impegnerebbeleri-
sorse disponibili almeno per tre rin-
novi contrattuali. Nazionali ed
aziendali».Comedire,conlariduzio-
ne d’orario niente aumenti salariali.
Per molti anni. Più prudente si mo-
stra invece il presidente della Pirelli,
Tronchetti Provera. Ai limiti tempo-
rali andrebbero anteposti, secondo
lui, i temi della flessibilità e della
competitività. «Dispiace che si perda
tempo a discutere come superare un
accordo sbagliato tra forzepolitiche»
-afferma.Eprudente simostraanche
sugli incentivi. «Sono soldi che deri-
vano dalla tasche dei cittadini. Biso-
gnaandarecauticonl’usarliadestrae
a manca. Si può lavorare anche 35
ore, purché ci sia un accordo tra im-
preseesindacati».

In attesa che inizi il confronto uffi-
ciale.

Angelo Faccinetto

ROMA. Nel ‘97 l’Italia ha centrato il
parametro del 3%. Lo sottolinea il
rapporto della Commissione Ue che
verrà discusso lunedì dall’Ecofin,
rapporto che pure mantiene qualche
riserva sulle pensioni, i cosiddetti re-
sidui passivi, e in generale la sosteni-
bilità della finanza pubblica. Non è
dunque un caso se ieri il supermini-
stroCiampihamessoapuntounadi-
rettiva (varata dal presidente del
Consiglio)cheperl’appuntostringei
freni sui residui passivi, ovvero l’in-
gente somma di denaro immobiliz-
zato nella contabilità pubblica e non
speso. Una «sacca» di denaro pubbli-
co inutilizzato annidata nelle pieghe
del bilancio che i tecnici di Ciampi
vogliono svuotare al più presto. Con
il disegno di legge collegato alla fi-
nanziaria sono infatti stateeliminate
tutte le partite contabili relative a de-
bitipregressiemutuiafrontedeiqua-
li non vi sono veri creditori, un’ope-

razione che «vale» 30.000 miliardi.
Altri 15.000 possono essere poi smo-
bilizzati dai conti sulla base di criteri
di ordinata gestione finanziaria, con
un’accurata selezione delle somme
che possono essere mantenute in bi-
lancio. La direttiva dispone che le
amministrazioni pubbliche che in-
tendono conservare come residui le
somme stanziate nell’esercizio’97
per spese in conto capitale, le spese
correnti stanziate nell’esercizio 1997
e i residui di stanziamento al primo
gennaio gennaio ‘97 non impegnati
afineesercizio«devonoprocederead
una verifica dello stato di attuazione
dei programmi in corso». Inoltre do-
vrannodimostrarechesussistela«ef-
fettiva necessità» di conservazione
dellesomme,eformularepropostein
gradodilimitareiresiduial40%delle
somme teoricamente conservabili,
con deroghe solo per casi straordina-
ri.

L’Intervista «Qualcosa si è mosso, ma le proposte fatte sono sbagliate»

Bertinotti: il sindacato è ancora indietro
Pensare che la riduzione d’orario vada fatta in sei anni anziché dal 2001 è un errore, dice il leader del Prc.

Partita oggi, passerà attraverso 97 paesi

Bambini sfruttati
una marcia mondiale
da Manila a GinevraFausto Bertinotti -unpo’ il «papà

italiano della legge sulle 35 ore»,
come l’hanno definito i giornali
stranieri - non ha molta voglia di
parlaredellecosedicuihadiscusso
col Presidente del Consiglio nella
cena dell’altra sera. «Non fa parte
del mio metodo di lavoro raccon-
tare incontri di questo tipo. Co-
munque, posso dire che non si è
parlato solo della legge sulle 35
ore.S’èparlatodiquellacheunpo’
tutti chiamano la “fase due” del
governo, di come rilanciare, in-
somma, una chiara e visibile stra-
tegia riformatrice di questo gover-
no».

Comunque tutto, in queste ore,
ruota attorno alla legge per la ri-
duzione d’orario. A questo punto
sembra quasi impossibile che si
possa rispettare il termine di gen-
naio per la sua presentazione. Vi
crea problemi questo ritardo? Lo
ritenetegrave?

«No. Nel senso che davvero di
fronte ad una questione di questo
genere, sarebbedafollimettersiafa-
reunprobemadigiorniodiore.No,
nessuna rimostranza: i tecnici stan-

no lavorando, aspettiamo. Anche
se...».

Anchesechecosa?
«Anche se io sono convinto che

un’ipotesi che raccolga l’adesione
di tutte le forze sociali non si avrà,
tantomeno per questa via. Non è
l’attesa, insomma, che induce ri-
pensamenti,epensoallaConfindu-
stria.Credo chesarebbe meglio pre-
sentare un progetto di legge in Par-
lamento. E su quel progetto chia-
mare le forze sociali ad un dibattito.
In piena autonomia. Nel senso che
comunque va ricordatoche le leggi,
in questo paese, si fannoalleCame-
re non nel “Palazzo di vetro” della
Confindustria all’Eur. Ma ripeto:
non è certoun problemaseci siarri-
vafraunaoduesettimane».

Parla della Confindustria. Ma
problemi ce ne sono, e molti, an-
checonilsindacato.Nonècosì?

«Non c’è dubbio che problemi ce
nesiano.Maanchequi,mipare,che
almeno qualcosa nel clima stia
cambiando».

Cos’è un’«apertura» verso la
propostadellaCgil?

«No,nonstoentrandonelmerito

delle varie posizioni. Dico qualcosa
di più generale. Forse perché obbli-
gato dal dibattito politico, fatto sta
che comunque ora il sindacato co-
mincia a fare i conticonquestopro-
blema. E se ci ricordiamo le dichia-
razioni ostili solo di qualche setti-
mana fa, beh.. ci rendiamo conto
chequalcosas’èmosso».

Enelmerito,invece?
«Credo che si possa dire che le

proposteincampo,daquelchesisa,
hanno tutte un limite: depotenzia-
no l’azione contrattuale del sinda-
cato. Se per esempio si accettasse l’i-
potesi che la riduzione d’orario si
debba realizzare nel giro di sei anni,
avremo il primo caso in cui l’orario
legale - che dovrà ridursi dal primo
gennaio del 2001 e che sarà ridotto
dal primo gennaio del 2001 - sarà
più corto di quello contrattuale.
Francamente,cosìsidistruggeilsin-
dacato ed il suo potere. Ma c’è qual-
cosa di più che non convince nel-
l’atteggiamento delle organizzazio-
niconfederali».

Dicosastaparlandoesattamen-
te?

«Torno al discorso fatto prima. E

ripeto: qualcosa sta cambiando nel
sindacato. Comincia a fare i conti
con la riduzione d’orario. Ma mi
sembrachequestasceltanonsiavis-
suta con l’assunzione del valore
strategicodella riduzione.L’obietti-
vo delle trentacinque ore, insom-
ma, non è visto come una chance
per l’occupazione, per far crescere il
lavoro. Ed ancora: i sindacati non
riescono ancora a vedere come leg-
ge e contratti possono e debbono
andareabraccetto».

Ma davvero le sembra possibile
ridurre già fra tre anni l’orario di
lavoronelleaziendeitaliane?

«La leggeèun’occasionestraordi-
naria. Il resto lo si farebbe interve-
nendo su una parte della produtti-
vità (ripeto: una parte, non tutta,
perché comunque ci sarebbero ri-
sorse per difendere il potere di ac-
quisto dei lavoratori) assieme ai
contributi che dovranno essere ga-
rantitidalloStato.Quindi,nonsolo
misembraunobiettivorealizzabile,
ma dico di più: mi sembra un obiet-
tivodoveroso».

Stefano Bocconetti

ROMA. Oltre 700 organizzazioni,
sindacati e movimenti di base di 97
Paesimarcerannoinsiemecontrolo
sfruttamento del lavoro infantile.
Una marcia attraverso tutto il pia-
neta per combattere una piaga che
coinvolge oltre 150 milioni di bam-
bini nelmondo. È la «Globalmarch
againstchild labour»chepartiràog-
gi da Manila e che si snoderà intutti
i continenti fino a raggiungere Gi-
nevra agli inizi di giugno, quando
cominceranno i lavori dell’Orga-
nizzazioneinternazionaledelLavo-
ro(Ilo).

L’iniziativa che coinvolgerà an-
cheilnostroPaeseèstatapresentata
ieri aRomada«ManiTese»,associa-
zione italiana che fa parte del Coor-
dinamento Europeo per la Global
March e farà da punto di riferimen-
toper l’Italia,promuovendounase-
rie di iniziative rivolte all’opinione
pubblica, al mondo politico, sinda-
cale e dell’impresa. In Italia la mar-
cia comincerà in primavera ma già
prevede un programma di massi-
ma. Il punto di partenza, che vuole
avereunfortesignificatosimbolico,
sarà in Sicilia, probabilmente a Ca-
tania.Poi lamarciaproseguiràverso
il nord attraversando le principali
città italiane. In tutte le località ver-
ranno organizzate manifestazionie
attività di sensibilizzazione dell’o-
pinionepubblica.

In ogni Paese il primo impegno
dei partecipanti alla marcia sarà
quello di fare pressione sul proprio
governo, sui rappresentanti politi-
ci, sui sindacati e sugli imprenditori
affinché laConvenzionedell’Iloac-
colga alcune istanze prioritarie. Ci
sono infatti molte leggi internazio-
nali e convenzioni che proibiscono
il lavoro infantile,ma esse non ven-
gono rispettate. Il primo passo per
combattere il lavoroinfantile -èsta-
to detto ieri - consiste nel portare a
conoscenza della cittadinanza
mondiale i contenuti di questi ac-
cordi, affinché ci possa essere una
mobilitazione pubblica per la loro
applicazione.

Il tema della tutela dei minori ha
trovatoorecchiesensibilianchealla
Reebok.Lasocietàdiabbigliamento
e attrezzature sportive ha proposto
di dedicare una giornata del cam-
pionato di calcio di serie A e B al te-
ma dello sfruttamento del lavoro
minorile. La Reebok è disponibile a
mettere «in campo» ipropri palloni
contrassegnati col marchio «Hu-

man Rights - Manufactured Wi-
thouth Child Labour» (fabbricati
senza lavoro minorile). L‘ iniziativa
della società fa seguito alla notizia
riportata su alcuni organi di stampa
in merito allo sfruttamento dei mi-
nori in Indiae inPakistancostrettia
lavorarenellaproduzionedipalloni
fino a 10 ore al giorno per salari
equivalenti a poco più di 1.500 lire
algiorno.

Intanto in Italia, in significativa
coincidenzacon queste iniziative, è
statoresonotoilbilanciodell’attivi-
tà dei Nas del ministero del Lavoro
contro il lavoro nero e minorile
(quest’ultimo in Italia coinvolge-
rebbe 300 mila bambini). Nel ‘97 i
nuclei dei carabinieri hanno de-
nunciato alla magistratura quasi 15
milapersone(14.838),nehannoar-
restate tre e hanno recuperato 120
miliardidicontributi.

Complessivamentenelcorsodel-
loscorsoannosonostate ispeziona-
te 43.318 aziende commerciali ed
agricole ed elevate 18.835 contrav-
venzioniperviolazionialle leggiso-
ciali (sfruttamento dei minori e dei
lavoratori extracomunitari;utilizzo
irregolare di manodopera; contri-
butinonpagati;indebitepercezioni
di indennità a carico dello Stato,
quali ladisoccupazione, lamaterni-
tà, la mobilità e la cassa integrazio-
ne; mancato rispetto delle norme
sulla sicurezza).Eancora:sonostate
accertate 6.919 truffe per un impor-
to pari a oltre 118 miliardi di lire e
sono stati riscontrati 13.724 illeciti
amministrativi relativi al colloca-
mento generale (per i quali è stata
recuperata una somma di11miliar-
di e 700 milioni) e 2.318 illeciti che
riguardano invece il collocamento
inagricoltura.

I casi più clamorosi di sfrutta-
mento del lavoro e di truffe sono
stati scoperti nel Mezzogiorno. A
Taranto per rapporti fittizi in agri-
colturasonostateriscontrate56mi-
la giornate lavorative truffate al-
l’Inps e, in seguito all’accertamen-
to, 1.246 persone sono state rinvia-
te a giudizio. In Sicilia è stata costi-
tuita un’unità d’azione ad hoc (che
poi verrà estesa anche a Calabria,
Campania e Puglia che sono le re-
gioni più a rischio), per arginare e
controllare il fenomeno. Ma secon-
do la task force del ministero del La-
voro «illeciti gravie irregolari» sono
stati riscontrati anche al centro-
nord.

«L’amministratore delle Fs non è in discussione, ma i soldi per il rilancio ci sono, se non farà bene andrà a casa»

Il Pds a Cimoli: «Risultati visibili entro il ’98»
Minniti presenta le proposte della Quercia per le Ferrovie. Contratto: per Soriero la conclusione della vertenza ora è più vicina.

ROMA «Noncisonopiùalibi.Oraci
sono tutti gli strumenti per cambia-
re passo. Giancarlo Cimoli non è in
discussione,maseoranonfaràbene
andrà a casa». Il Pds, col responsabi-
le trasporti Giordano Angelini, il
numero due del partitoMarco Min-
niti e il capogruppo della Sinistra
democratica in Commissione tra-
sporti Michele Giardiello, intervie-
ne così sul risanamento delle Ferro-
vie italiane. Conferma la fiducia
nell’amministratore delegato, ma
la pone sotto condizione: Cimoli se
ne andrà a casa se non si otterranno
risultati immediati - fin dal ‘98, an-
no decisivo - ora che ci sono le nor-
me e anche le risorse, grazie agli ol-
tre 13mila miliardi previsti dalla Fi-
nanziaria ‘98 ed il piano di investi-
menti di 70mila miliardi in 10 anni
approvatodalGoverno.

Il rilancio del settorenon può più
aspettare se si vuole stare in Europa.
«Negli altri Paesi dell’Unione il rap-
porto strada-ferrovia è di1 a 1,1 - di-
chiaraAngelini -InItaliaèancoradi
3 a 1». Senzacontare l’obsolescenza

delle strutture e la profonda crisi
aziendale,conlavoratoridemotiva-
ti e una trattativa ancora aperta sul
rinnovodelcontratto.Anchesesul-
la lunga e difficile vertenza sembra-
no aprirsi spiragli di ottimismo.
L’amministratore delegato delle Fs
sièrecatoierimattinaaPalazzoChi-
gi dove si è trattenuto a lungo. Nel
frattempo il sottosegretario ai Tra-
sporti Giuseppe Soriero ha lanciato
segnali positivi sulla conclusione
della lunga e difficile vertenza.«Sia-
mo abbastanza vicini ad una possi-
bile e rapida conclusione della trat-
tativa» ha dichiarato, ricordando
che martedì si terrà una riunione
congiunta tra ministero del Lavoro
e dei Trasporti per fare un’azione di
monitoraggio sulla vertenza. Sulla
vicenda è intervenuto anche il se-
gretario generale della Cisl Sergio
D’Antoni, chiedendo che il Gover-
noconvochi i sindacatiper sblocca-
relatrattativa.

In questo contesto la Quercia in-
tervienepresentandoundocumen-
to di sei punti, che «vuole essere un

contributo aperto ad una discussio-
ne impegnativa - ha detto Minniti -
e utile all’azione di Governo. La set-
timanaprossimacenesaràunaltro,
mentre a inizio estate è prevista la
Conferenza del Pds sui trasporti».
Nel documento per il risanamento
ed il rilancio delle Ferrovie, la Quer-
cia ha delineato unpercorsodi 3 o4
anni per giungere alla separazione
tra una società che gestisce la rete,
che deve rimanere in mano pubbli-
ca, edunaopiùsocietà, conparteci-
pazione anche di privati, che gesti-
scono i servizi. Il primodei seipunti
redatti prevede «un impegno
straordinario per la modernizzazio-
ne e lo sviluppo della rete ferrovia-
ria», con un rilancio degli investi-
menti. «LeFsfinoranonhannomai
superato i 3-4mila miliardi all’anno
- ha detto Angelini - Oggi occorre
utilizzare tempestivamente le risor-
se e ridurre i tempi di realizzazione
delleopere».Nelsecondopunto,ol-
tre alla separazione tra retee servizi,
il Pds si dichiara pienamente d’ac-
cordocongliobiettivi indicatinella

Direttiva prodi del 30 gennaio ‘97
sul risanamento e lo sviluppo delle
Ferrovie, ritenendo discutibili soloi
tempi di attuazione e le modalità
del rapporto con i sindacati. Inoltre
valuta positivamente l’esperienza
di Tav, in cui laproprietàdellareteè
stataricondottaaFsspaesièconser-
vatol’apportodirisorseprivate.

Una «rivoluzione copernicana»,
in cui al centro dell’«universo ferro-
vie» ci sia il cliente, èquelladelinea-
ta nel terzo punto. La Quercia pro-
pone la riorganizzazione delle tarif-
fe su criteri di mercato e su basi tra-
sparenti, applicando il metodo del
price cap. I dirigenti - su cui Min-
niti, Angelini e Giardiello hanno
avuto parole di apprezzamento
per l’autoriduzione dello stipen-
dio - devono avere lo stesso rap-
porto contrattuale del settore pri-
vato, con una quota di emolu-
menti legata ai risultati.

«Un’azienda non si trasforma
contro i lavoratori» ha proseguito
Angelini presentando il quarto
punto del documento sulla valo-

rizzazione delle risorse umane, la
formazione e la riqualificazione
del personale. Il Pds propone
inoltre di incentivare la parteci-
pazione azionaria dei lavoratori
alle società di trasporto in com-
petizione sul mercato. La separa-
zione tra rete e servizi impone l’i-
stituzione di un’autorità di rego-
lazione sull’accesso alle reti e di
vigilanza sugli standard di sicu-
rezza e di qualità dei servizi. Il do-
cumento affronta nell’ultimo
punto la riorganizzazione del
comparto delle costruzioni del
materiale rotabile. «Il settore è
frantumato - scrive il Pds - non
orientato all’innovazione ed ha
una capacità produttiva superiore
alla domanda». In queste condi-
zioni il comparto non può regge-
re la sfida con i colossi mondiali.
Solo il riassetto industriale può
evitare che le partnership inter-
nazionali avvengano in condizio-
ni di subalternità.

Bianca Di Giovanni


